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La pittura di Giorgio de Chirico è cosa viva, come dimostra la paradossale capacità che possiede di continuare a esprimersi “memoria del futuro…”

La Fondazione Giorgio e Isa de Chirico è ben lieta far procedere gli studi sull’opera del Maestro attraverso l’affondo di una mostra, come quella voluta e ospitata dal Comune di Cava de’ Tirreni e dalla Provincia di Salerno, che rimanda indietro lo sguardo e il pensiero tanto quanto li spinge avanti.

L’esposizione Giorgio de Chirico. La suggestione del classico offre infatti l’occasione di scoprire altri possibili legami, non ancora esplorati, tra opere che apparentemente parrebbero destinate a una percezione solo in senso “retrospettivo”: quelle del Maestro metafisico e i reperti archeologici dell’area di Salerno che la storia ci ha consegnato.

Già con la mostra La Metafisica del Mediterraneo, a cura della compianta Jole de Sanna, realizzata a Taranto (e poi trasferita a Milano) nel 1998, un simile accostamento ha permesso di comprendere come tutto ciò che appartiene al nostro passato è stato dall’artista di Volos visto, incamerato e reimpiegato, con una modalità sua propria che, assumendo in sé e trasformando in profondità i materiali d’origine, infonde in loro e inaugura una nuova vita e una nuova storia.

L’indagine, che nel 2007 ha lambito anche Atene con una rassegna incentrata sul tema analogo del Viaggio attraverso la Memoria (trasferita anche a New York), approda oggi a Cava de’ Tirreni con una mostra di grande interesse per la capacità di evidenziare la complessità e la ricchezza di questo rapporto che de Chirico intesse con il mondo classico e illuminare altre zone di contatto, rilevando le vicinanze e le differenze iconografiche, concettuali e filosofiche tra elmi dell’età del Ferro, vasi arcaici, teste, urne, lance e busti romani e le visioni fantastiche di Giorgio de Chirico.

L’artista esplora e traduce infatti le diverse forme della classicità in un linguaggio del tutto personale e inedito. Se le formulazioni del Maestro, che pure sono profondamente originali, attingono infatti a una fonte antica, che affiora come primigenia, una intuizione ancestrale, è altrettanto vero che all’interno dell’opera dechirichiana si possono disegnare infinite traiettorie, che tornano indietro e ritornano avanti, come appunti visivi di una storia della civiltà e di una storia dell’arte universali. Emerge allora il carattere originario dell’arte dechirichiana, ovvero il costituire essa stessa punto di partenza per il futuro, spinta propulsiva e imprescindibile della maggior parte della sperimentazione artistica del Novecento, che proprio da de Chirico prende le mosse. Oltre a un capitolo visivo di grande fascino, la mostra costituisce dunque anche un ulteriore tassello sicuramente significativo dell’osservazione che vuole avvicinare l’opera di de Chirico nel modo più onnicomprensivo, secondo gli obiettivi di conoscenza che la Fondazione si assume promuovendo mostre e convegni, pubblicazioni e altre iniziative.

Se la ricerca procede per esperimenti, è con soddisfazione e curiosità che la Fondazione Giorgio e Isa de Chirico porta di volta in volta l’arte dechirichiana a contatto con nuovi agenti, nuove forze, per osservarla reagire. E di volta in volta, accanto alla sensazione di trovarsi di fronte a un enigma che si amplia e non si risolve perché non suscettibile di soluzione, emerge il senso di un accrescimento potenzialmente infinito dell’opera stessa e di chi ha il privilegio di farne esperienza.
Cava de’ Tirreni, 23 ottobre 2009

